
 
 

 
Corte Ue, incentivi finanziari a medici per farmaci meno cari 

 
Roma, 22 apr. (Adnkronos Salute) - Incentivi finanziari ai medici per favorire la 
prescrizione di farmaci meno costosi. A patto che le autorità pubbliche si accertino che 
tale regime di incentivi sia fondato su criteri obiettivi e non discriminatori e rendano 
trasparenti, in particolare, le valutazioni terapeutiche. Lo sostiene la Corte di giustizia 
dell'Unione europea, nelle sentenza emessa oggi in risposta alla High Court of Justice 
d'Inghilterra e Galles.Il caso, su cui i giudici europei si sono pronunciati, riguarda infatti 
gli incentivi finanziari istituiti in Inghilterra e Galles e la loro compatibilità con la direttiva 
europea sui medicinali per uso umano. Quest'ultima vieta, nell’ambito della 
promozione dei medicinali fra i medici o i farmacisti, di concedere, offrire o promettere 
loro vantaggi pecuniari o in natura.Per ridurre la spesa per i farmaci, le autorità inglesi 
e gallesi responsabili della sanità pubblica hanno istituito un regime di incentivi 
finanziari affinché i camici bianchi prescrivano ai loro pazienti medicinali meno costosi 
di altri che appartengono alla stessa categoria terapeutica. Nella causa all'esame della 
Corte Ue, si discute principalmente della prescrizione di statine, farmaci anti-
colesterolo. Nella sua sentenza odierna, la Corte constata che "il divieto della direttiva 
riguarda principalmente le attività di promozione dell’industria farmaceutica" e punta a 
"impedire pratiche promozionali che possano influenzare i medici incitandoli a 
perseguire un interesse economico al momento della prescrizione dei medicinali". Non 
riguarda, invece, "le autorità nazionali responsabili della sanità pubblica - si sottolinea - 
competenti a garantire l’applicazione della direttiva e a definire le priorità d'azione di 
politica sanitaria, in particolare riguardo alla razionalizzazione della spesa pubblica". A 
tal proposito, la Corte rileva che "la politica sanitaria definita da uno Stato membro e la 
spesa pubblica in tale settore non perseguono alcun fine di lucro o commerciale". Il 
regime di incentivi finanziari attuato in Inghilterra e Galles, perciò, "non può essere 
considerato diretto alla promozione commerciale di medicinali. Inoltre, non possono 
essere riscontrati rischi per la sanità pubblica, dato che il valore terapeutico dei 
medicinali raccomandati è costantemente sotto il controllo delle autorità pubbliche". E 
le autorità "possono ben determinare, sulla base di valutazioni sulle virtù terapeutiche 
dei medicinali in funzione del loro costo per il bilancio pubblico, se certi farmaci con un 
determinato principio attivo siano preferibili, dal punto di vista delle finanze pubbliche, 
ad altri medicinali con un diverso principio attivo, ma appartenenti alla stessa categoria 
terapeutica". A patto che agiscano in maniera chiara e trasparente anche nei confronti 
dei professionisti dell’industria farmaceutica. Secondo la Corte, dunque, "il regime di 
incentivi finanziari esaminato è compatibile con la direttiva e non pregiudica l’obiettività 
dei medici che rilasciano una prescrizione". ( da Quotivadis) 

 


